
REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 

Sulla presenza del Trias nell'Appennino centrale. 
Nola del doli. MARIO CANA VARI 

letta 11ella seduta del 7 dicembre 1879. 
~" ~, 

Estratto dal Voi. IV.
0 -~:~a.•- Tran9onti. t·: J~- ~J 1 

Dal co;1le A. Spada e da A. Orsini (1855), dallo ZiLtel (1860), dal Miei (1873), 
e per ultimo da mc pure (1877, 1878) fu riferita al Ll2..11 inferiore quella massa impo­
nente di calcari, che si rio\"iene o nelle Gole più profonde dell'Appennino centrale come 
alle Foci di Cantiano, al Passo del Furio, al Casco di Pioraco, al]a Gola di Fresassi, a 
quella delle Grotte di s. Eustachio presso Sanm·crino-Marcbe, o nelle più alte cime 
montano, come al Calria Ol'e ascende a 1400 metri d'altHudine, al monte Cucco a me­
tri 1000 (F. Miei, I terr. (kll'Urb. 1873), al monte Brunito e al monte Cimaglia ad 
oltre 1300 metri, alla velia del Suavicioo (') a 1483 metri. Questi calcari talora 
C'ostituiscono cupi burroni lat.erali, come a monte Nerone e a mont.e Cucco, o enormi 
scoscendimenti e spostamenti, come al Calria, al Vettore (Miei, I. c.) e allo et.esso 
S1ta\·icino , e formano, nei molteplici gruppi monlani ond' è costituito lAppennino 
c~nlrall', gli assi di tutte le diverse ellissoidi di sollevamento. Sono ovungue Bfilup­
patissimi e raggiungono spesso. per quanto si può arguire laddove se ne scorgono le 
slratificazioni, oltre i 100 metri di potenza, senza poterei vedere la roccia sotto ad 
essi giacente. Litologicamente si presentano or bianchi come neve e luccicanti per 
spessa punteggiatura cristallina, or leggermente giallognoli, o rosei chiari, durissimi, 
a frallura poliedrica, or ceroidi o saccaroidi, pisolitici ed oolitici. Furono creduti 
dolomia, ma. l'analisi c!.imica addimostrb non contenere essi che una beo lieve quantità 
di carbonato di magnesia. Si ritennero quasi tolalmeot.e privi di ro.ssili, e l'unica 
,tvtcuta Ja'Tlus Mgh., caralterislica del Lias inferiore nel Campigliese, senì di guida 
per stabilire con qualclw certezza la loro età (Zitt..el, Geol. beob. a. d. Ceni. • Ap. 1869). 

In una zona di quesH calcari, alle Sassa presso il paese di Fiano nella mon­
lagna dcl Suavicino e alle ~rroltc di s. Eustachio, presso Sanscnirino·Marche, rin\·enni 
parecchi fossili che, insieme ad alcuni altri raccolti dal Miei nello stesso orizzonte 
e conservati nel Museo geologico dell'Università di Pisa, formarono oggeU.o di una 
Nota paleonlologica che presentai alla Società toscana di scienze naturali (Sui foss. 

(L) 11 monte Snaricino {creduto r Rntico Giugunum. - G. Calindri, Sagg . .sia/. s/6r. dd Pont. 
si. C<'C. 1829), cosi nominalo Hin dal secolo XTII dll8"li scritlori Lulti che incidenWmente ne parl:mmo. 
oggi viene 'olgannentc chiamato San Vicino o S:mvicino. come. se~ucnclo l'u9o ùi alcuno, ;mchc io 
altra rulla ~crissi 'C. geol . .sul C-am. e pllrl . .s11 di 1111 fornbo lii. n'1 m. S<1111·i6110 - Doli. r. rom. ~··I. 1~7''· 
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tlel lias ifl{. ecr. AtL Soc. tosc. >ol. lV f. :!, Pisa 1879). D.ilrinsìeme Jelrhabi,1u 

della rauna illuslrab fui indotto a stabilire che fori:~onle (ossilifm·o della calca riti 

d'apparensa dolorr.i,ica, che forma nell',lppenni1w ce11ll'ale gli assi 1/i lulte le tlit-erse 

ellissoidi di sollevame11lo, apparlit11e al Lws rn{erfr:n' e {o/'Se alla paf'le pi« a11lica. 

e a sincronizzarlo con i calcari crislnllioi di Casale e (\i Bellampo nella proriucia 
di Palermo. Dci quali nllirni ricordo qui I' Ema1·ginu(a /.t>psiusi descritta ora dal 
Gemmellaro (Sop. ak (. giw. ecc. Fase. 7, P.dermo 1879) la quale ha grandissima 
allinitb., come ra notare l'illustre anliore, con la mia E. Mmegliiniana, se pur 11011 

si rnglia idenlificare con quesla, per dimostrare le analo~ie che si vengono scoprendo 
tra l'anlico Lias appennfoo e quello di Sicilia, au:ilo~e che dallo :>tesso Gemmellaro 
erano già stat~ scoperte pilr orizzonti più recenti (Zona a Terebralula Aspasia 
llgh. o Titoniano). 

Inreriormente alla zona fossilirera dl'lla parle piìl antica del Lia.B ioreriore d!!l· 
l'Appcrnniuo centrale, succedo un gruppo di calcari di oolevole pot.euza, di aspett.o 
litologico simile a quello dei sovro.slanli, coi quali, non essendoci sino allora dati 
I1alcontologici in contrario, rurono identificali. 

Studiando ora, per incarico dcl regio Comitato geologico d'Italia, il gruppo mon­
tano del Suavicino, bo ivi osservalo i calcari più antichi appenninici nel centro del­
l'ellissoide a monle Brunito, a monLe Cimaglia, a Salcignolo, al Suavicino, al monte 
Cipollara, solle\·ali od oltre 1300 mcLri d'altitudine; e presso che agli estremi del­
l'asse maggiore ddl' ellissoide si.essa, alla valle cioè del torrente Sott.acqua presso 
monte Terrr.inc e a Val di Castro, pochissimo innalzati e messi in Lali posti allo 
scoperlo dall'azione erosiva perenne dell"acqoa. Laddove nelle parli più basse possono 
vedersi per avventuro. le sh'atifica.iioni, poicbh ordinariamente appaiono mas!ricci, 
es~e sono quasi verticali o fortemente inclinate od oriente. Ad esei calcari, o massicci, 
o stratificali che siano, eono sovrapposti altri calcari rosei (corniola) bene stratificati, 
riferiti generalmente al Liaa medio, mentre a quesOO appartengono semplicemente gli 
strali inferiori aoi Harpoceras Algoi:ianum, H. BoscenSB, lywcef'as fimbrialtnn, Tere­
bralula Aspasia. Rh!l"'chonella llat"ioltii, Spif"i(efina l"O#T'a&a. l superiori, nei quali 
iii risconlmno Harpocera1 Comense, H. radia11s, H. dUcoidu. H. bi(rON, 'Phylloceras 
JYilsoni. Ph. Capila11ei ecr., indnbbiamenle debbono rapportarei al Lia.s superiore. Quindi 
le nole Marne ammonHiche roBSe con fossili liaesici e eon la caratf.eristica Polidonomya 
Bl·onnii, l'Oolite inreriore a Slephanoceras Dayleanum, ed a SimtJCerassci.uum, il Ti­
tonico rosso e bianco, con schisti ad aptici intercalati, il Neocomiano, gli Schisi.i a rucoidi, 
il Calcare rosat.1, la Scaglio. Dal lato occidentale, per un forte epost.a.mento, i calcari 
d'aspetto dolomitico si trovano in contalto col Calcaf'erupesit·e(Felsenkalk, Neocomiano). 

Sulla veLta di monte Brunito sorge imponente una rupe del più inreriore calcare 
appenninico, con degli slrali di diversa potenza, bianchissimo e luccicante come neve, 
o ceroide. Nelle rratlure recenti e nelle interne superficie degli strati oll're una mllS9a 
omogenea, aenz:i traccia \·ernna 

1

di resti organici. Nelle soperftcie esposte ali' azione 
degli agenti atmosferici si scorgono invece rare e piccole turricolate, e numerosis­
simi tubetii cilindrici, alcuni rotti, altri ben conserval~ tra i quali il mio maestro 
pror. G. Meneghini, ha potuto riscontrare parecchi 8841mplari di G!/f"OPOTella lria.sina 
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Schaur:, carntlerisli1:a ùel Tria~ su1•eriore di Recoaro. Alcuni di quei tubetti cilin· 
driformi alquanto incurraLi, evo superficie leggermente granulosa. tro\·ano dei cor­
rispondenli in quei problematici resti organici che dal GUmbel (Die sog. Nufl. pag. 52, 
Monaco 1872) fnrono designati C(•l nome di Cylindrella Silesiaca. llabilus triassico 
hanno cziandio 11uei picc·)li ga~tero1iodi che o.bbiamo accennati. 

Dietro tali osserrazioui pale•mtologiche ne viene di conseguenze. lo stabi1ire che 
i piii, anliclii calcari c/1r si appalesano t1el gruppo momano del SuatJicino ,.ap­
pres1mlaflo il Trias superiùre. 

Un calcare a piccole turricolate e a re~ti orgonici indecifrabili si rimiene ancor.i 
nella fetta dcl Suavicino, al quale, per pochi melri di potenza, si sovrappone un cal­
care con quaJcbo raro bmchiopodo, quindi la parte più anticu del Lins iureriore nd 
Emargi11fi,la Aleneghi11iana, liotia (non Strapal'ollus) ci1·cumcoslata. Il calcare a 
piccole turricolate polrehbo rappresentare un piano alquanto superiore a quello a 
Gyroporellae, o del tutto a questo corrispondente e sempre triassico, mentre l'altro 
immediat.ameute superiore potrebbe rappresentare l'infralias. 

I.o slesso calcare tria3sico si riscontra anello ellrove nell'Appennino centra.le, 
come per esempio negli strati inferiori a Frasassi, che affiorano laddove scorre impetuoso 
il fiume Santino, ripetendovisi lo. medesima serie di formazioni che si ri1n·iene nella 
vetta del Suavicino e con i medesimi fossili. Dovrebbe ancl1e trovarsi al Gran Sasso 
d'l!.alia, a giudicare da alcuni esemplo.ri di rocce che di Quel gigante appenninico 
si conservano nel museo geologico di Pisa. Nell' Haifa seltenlrionale, come ri C 
accennai.o, corrisponde paleont:iologicamente 11.l Trias superiore di Becoaro nelle Alpi 
venete, non che a quello D'Èsino in Lombardia. In Toscana ai Grenont delle Alpi 
Apuane, intorno alla cui elà tanto si disputò. Con essi, i calcari triassici dd· 
l'Appennino centrale hanno a comune moltissimi di quei resti organici cos\ difficili 
a determinar.si con certezza, non che alcune piccole turricolate e lintero hobilus 
della fauna, come ei osserva paragonando gli esemplari raccolti nel Trias del Sua\'icino 
e quelli raccolti nei Gre:soni, massimamente di monte Corchia, dal Lotti, dallo 
Zaccagna, e prima di ogni altro dal De-Stefani, il quale vi rinvenne anche una specie 
molto affine, ee non identica, . al Turbo solilarius. Nelle Calabria corrisponde poi 
agli strati grigio scuri, o biancastri a Gyropurellae e a Turbo soWarius scoperti dal 
dotL Lovisato. 
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